
Domenica di fine estate, o d’inizio
autunno. Il sole inclemente fino a
ieri si è lasciato avvolgere da qual-
che nuvola bianca, bassa e alta
pressione si scontrano e il vento
muove le foglie dei tamerici e delle
robinie. La lunga spiaggia di Barri-
cata è percorsa da poche persone,
solitari che amano i colori smorti di
un'estate che sta per finire. Se si
esclude dallo sguardo il lungo ca-
mino onnipresente a strisce grigie
e rosse, i colori dominanti sono il
blu e l'azzurro, con qualche pen-
nellata di un verde giallastro, ricor-
do della secca ed arsa calura a
pennellare le erbe della sabbia. Un
paesaggio meraviglioso che parla
direttamente al cuore attraverso gli
occhi. Il mare increspato dal vento,
il mare finalmente azzurro con la
spuma bianca, finalmente senza
macchie d'inquinamento, final-
mente a vista d'occhio perso e im-
menso, privo dei detriti e dell'ac-
qua dolce e sporca che Adige e Po
gli riversano quotidianamente den-
tro. In questa mattina spazzata dal
vento sembra che la natura si stia
riprendendo in mano la spiaggia.
Prima che gli uomini la ricoprissero
di sdraio ed ombrelloni, frighi por-
tatili e lattine di coca. Prima che
bande di famiglie dalle madri obe-

se e dai figli incamminati sulla stes-
sa strada a forza di patatine e me-
rende del mulino bianco si mettes-
sero a spalmarsi di crema solare.
Prima che ragazzi dai bicipiti scol-
piti da ore di palestra giocassero a
tamburello sulla battigia con ra-
gazze semi-anoressiche e i loro
padri inseguissero un pallone, por-
tandosi dietro affannati le pance
arrossate dal sole. Prima. Prima
che i robinson crusoe locali eriges-
sero capanne di tronchi e iuta artifi-
ciale celeste che ora il vento frusta
impietoso sottolineandone l'ab-
bandono. Mattina di fine estate
lungo la spiaggia di Barricata. Nel-
l'estremo lembo di delta dove il fiu-
me si getta nel mare, col canalone
stranamente pulito, il ponte solle-
vato, le barche del porto all'ancora
che beccheggiano lente, un cartel-
lo che avverte di stare attenti per-
ché la spiaggia è priva di bagnini e
personale addetto alla sicurezza.
Strane cose succedono nel delta,
dove il mare si mangia chilometri di
sabbia ogni anno ma si affittano gli
ombrelloni; dove chi li affitta puli-
sce fino al millimetro della "sua"
sabbia e per il resto, là fino all'oriz-
zonte l'arenile è cosparso di bido-
ni, lattoni, bottiglie di plastica, c'è
perfino un vecchio frizeer abban-

donato che la forza delle onde ha
sospinto fin sulle dune.
Meravigliosa Barricata che riporti
alla mente ricordi giovanili di lun-
ghe serate attorno al fuoco e orme
di gabbiani che ci avevano fatto vi-
sita silenziosi la notte. Abbandona-
ta Barricata che ripresenti l'incuria
e l'inefficienza di una Pubblica Am-
ministrazione troppo distratta o
troppo lontana per effettuare i la-
vori di pulizia e di sistemazione.
Tanto natura, vento e mareggiate ci
penseranno loro a ripetere il rito di
sempre, a portarsi via le baracche
abusive, i lattoni arruginiti, i tronchi
sradicati in chissà quale altro porto
o città. Ma ci sarà tempo domani
per pensare a questo. Ora come
ora mentre cammini col sole alle
spalle e il vento che ti accarezza i
capelli, se riesci a toglierti dagli oc-
chi le testimonianze di una moder-
nità disfatta ed incombente e dalla
mente le incapacità degli ammini-
stratori, resta solo la bellezza. Az-
zurro, blu, bianco. Da lontano,
sembra proprio che Venere sia na-
ta qui. 

Fabbricare, fabbricare, fabbricare.
Preferisco il rumore del mare.
(Dino Campana 1885-1932)
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Ultima domenica in Barricata
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